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La sostanza
dell’essere

Dalla Raccolta Assicoop Modena&Ferrara un omaggio 
all’opera di Roberto Melli (anni 1940/1950)

Roberto Melli (Ferrara 1885 – Roma 1958) è stato uno dei grandi maestri del Novecento 
italiano, non suf� cientemente riconosciuto per il valore della sua opera. Scultore, pittore, 
xilografo, cineasta, critico e poeta si forma prima a Ferrara poi a Genova. Trasferitosi nel 
1911 a Roma avvia un percorso artistico che attraversa i movimenti della prima metà del 
novecento: dal Futurismo alla Secessione Romana, dalla Meta� sica a Valori Plastici, per 
approdare alla Scuola Romana. Amico dei maggiori artisti dell’epoca, spirito schivo ma 
battagliero, Melli si impegna per tutta la vita a favore dell’arte e della libertà d’espressione 
degli artisti.

Bacchilega Editore
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L’omaggio a Roberto Melli trova nelle sale di Casa Romei un luogo giu-
stamente “raccolto” dove seguire un percorso costituito da una decina di 
significative opere realizzate nell’arco del quarto decennio del Novecento, 
precedenti dunque al tempo in cui la critica contemporanea cominciò a 
guardare con occhi nuovi l’opera del maestro ferrarese, già oltre la fase 
matura della propria attività. E poi chiedersi i motivi di una riscoperta, o 
meglio rivalutazione, dell’opera di un artista come Roberto Melli, classe 
1885, che ha attraversato con partecipazione attiva i mutamenti di rotta 
dell’arte italiana, dai movimenti d’avanguardia d’inizio secolo a “Valori 
Plastici” e alla Scuola Romana1; ma che fino al secondo dopoguerra non 
si è rivelato al pubblico come una delle personalità più “originali e rap-
presentative dell’arte italiana”2.

Una prima risposta compare nelle pagine che Carlo Ludovico Ragghianti 
dedica a Melli nell’introdurre la mostra antologica3 tenutasi nel 1950 a 
Firenze nel centro culturale per l’arte contemporanea “La Strozzina”4. Il 

1/ G. C. Argan, introduzione in M. Calvesi, Roberto Melli, De Luca Editore Roma, 1954.

2/ C. L. Ragghianti, Roberto Melli, catalogo mostra, Firenze centro Artistico la Strozzina, 
Tipografia Giuntina, Firenze, 1950, p.4.

3/ Nella mostra figuravano 64 opere, con una scelta principalmente focalizzata sulle 
produzioni dal 1930 al 1946.

4/ Nell’autunno del 1948, su iniziativa di Carlo Ludovico Ragghianti, la Commissione 
Generale Permanente per le Mostre d’Arte in Palazzo Strozzi deliberò la costituzione di 
un centro d’arte e cultura con sede nei sotterranei del prestigioso palazzo, denominato 
“La Strozzina,” e finalizzato alla realizzazione di mostre permanenti di arte figurativa 
e di altre manifestazioni di musica e cultura. La direzione e l’organizzazione tecnica 
delle mostre e la realizzazione dei cataloghi vennero affidate a Ragghianti, affiancato 
negli anni da una serie di stretti collaboratori, Alessandro Parronchi, Renzo Federici. 
L’attività espositiva ebbe inizio il 19 febbraio 1949 con la mostra dedicata alla Collezione 
Guggenheim per terminare con la mostra sull’arte italiana del ‘900, Arte Moderna in 
Italia 1915–35, inaugurata nel febbraio 1967. La sua attività proseguirà in tono minore 
fino al 1972 con l’esposizione delle opere di Corrado Cagli.

EMANUELA FIORI

Momenti della fortuna 
critica dell’opera 
di Roberto Melli nel 
secondo dopoguerra 
(1950–1992)
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) critico nella premessa rievoca il suo primo incontro con 

l’arte del maestro ferrarese, avvenuto a Roma nel 1936, in 
occasione della mostra personale alla Galleria “La Cometa”. 
Sei opere della più recente produzione5 di Melli, presentate 
nell’occasione, avevano colpito Ragghianti, ma gli appunti e 
le impressioni non erano bastate a sollecitarlo alla stesura 
di un saggio approfondito, quantunque gli risuonassero 
nella mente l’apprezzamento di Filippo De Pisis e la “con-
siderazione senza ambagi, illuminata di affetto” di Mario 
Mafai e Renato Guttuso6; giudizi pronunciati da colleghi e 
amici pittori di indubbia competenza, ma espressione di 
una “tradizione orale” da considerare con cauta attenzione.

 In realtà, per sua stessa ammissione, Ragghianti nel 1936 
non “aveva capito” la portata dei lavori di Melli, soprattutto 
perché poco addentro alla produzione di un artista la cui 
presenza più che saltuaria nelle manifestazioni espositive 
anteguerra finiva per restituire un’immagine solo appros-
simativa7. Chiaramente queste affermazioni accrescevano 
però l’importanza dell’iniziativa fiorentina, meritoria per 
aver reso finalmente “un profilo netto ed individuato nelle 
sue più peculiari articolazioni” del pittore ferrarese. Del 
resto da quell’anno 1936, ormai spazzato via dalla guerra di 
liberazione, molto era cambiato, e si poteva quindi tornare a 
riflettere sull’opera di un artista precedentemente valutato 
senza sufficiente attenzione.

 In un clima generale di rinascita, l’arte contemporanea 
stava avviandosi a vivere con un nuovo fervore attraverso 
la generazione di pittori nati all’inizio del Novecento e quella 
più giovane degli anni venti. Giuseppe Capogrossi, Renato 
Guttuso, Corrado Cagli, solo per citarne alcuni, esponevano e dibattevano 
in un contesto del quale Roberto Melli, superate le limitazioni dovute alle 
leggi razziali del regime, era tornato apertamente a far parte già dal 19478 
e con unanime riconoscimento.

La lettura di Ragghianti, a parte le “scusanti” per il tardivo ravvedimento 9, 
sottolinea aspetti peculiari del pittore: il suo coltivare “con egual sicurezza” 

5/ Alla Galleria ‘La Cometa’ furono esposte le opere Autoritratto, La scenografia, Terrazze 
a sera, Bottiglie, Mezza figura, Sinfonia in rosso (1936) e Paesaggio Lunare (cfr C. Martini, 
Roberto Melli (1885–1958) L’artista moderno dei valori tonali. L’artista scomodo della 
coerenza artistica, MMC Edizioni Roma, 2007, p.121).

6/ Ragghianti, cit., p.1.

7/ Ragghianti, cit., p.3.

8/ La Galleria del Secolo nella primavera del 1947 gli dedica una mostra antologica corre-
data da un catalogo con presentazione di Renato Guttuso (cfr R. Guttuso, Presentazione 
in Melli alla Galleria del Secolo, catalogo della mostra, Roma 15 aprile – 15 maggio 1947 
pubblicato per intero in Roberto Melli 1885–1958, catalogo della mostra, a cura di G. 
Appella - M. Calvesi, Macerata, Palazzo Ricci (13 giugno – 15 ottobre 1992), Leonardo-De 
Luca editore, Roma 1992, p. 225).

9/ Appella-Calvesi, cit. 1992; Martini, cit., pp.138–139.

↑ Copertina del catalogo della mostra 
L’opera di Roberto Melli, a cura di C. L. 
Ragghianti, Firenze, La Strozzina, 1950 
(Bologna, Biblioteca dell’Archiginnasio, 
Fondo Gaetano e Francesco Arcangeli)
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tutte le tecniche dalla scultura alla pittura, dal 
disegno alla ceramica; la capacità di trattare la 
materia con “sottilità artigianale”; lo stile che, 
nel rapporto concreto tra spazi pieni e spazi 
vuoti, riconosce “la sostanza intimamente archi-
tettonica anche delle sculture, e delle pitture”, 
e non da ultimo la coerenza e la continuità del 
discorso artistico10.

La mostra monografica alla Galleria “la Stroz-
zina” corona un biennio di intensa produttività 
pittorica di Melli cui fa seguito il 1 aprile dello 
stesso anno 1950 il trasferimento a Milano nella 
famosa Galleria “Gian Ferrari”. Il catalogo che 
accompagna la mostra milanese, nel quale fi-
gurano circa una settantina di lavori tra dipinti, 
sculture e disegni realizzati tra il 1909 e il 194811, 
ripropone la stessa introduzione di Ragghianti. 

Sempre nel 1950 la XXV Biennale di Venezia 
rinnova a Roberto Melli l’invito a prendere parte 
alla rassegna mettendogli a disposizione un’intera 

sala, dove viene esposto dall’8 giugno al 15 ottobre 
un gruppo di quattordici opere a testimonianza 
di oltre 30 anni di attività. Questa partecipazione 
gratifica l’artista della considerazione più volte 

reclamata, motivo della polemica sorta in occasione della precedente edi-
zione del 1948, e lo stimola ad una sempre più intensa attività espositiva. 
Purtroppo afflitto da una malattia ossea deformante alle gambe, che lo 
fa sembrare più anziano dei suoi anni, Melli non cammina bene, “arranca” 
secondo la famosa descrizione nel diario di Cesare Zavattini12, ma prose-
gue instancabile sia l’attività artistica che l’insegnamento all’Accademia 
di Belle Arti di Roma. In più, non tralascia la produzione letteraria, come 
critico in cataloghi di mostre e come giornalista collaborando con articoli 
sia sulla rivista “La Fiera Letteraria” sia su quotidiani13. La partecipazione 
a mostre prosegue quasi senza sosta fino al 1954, che è davvero una 
data importante per il maestro ormai quasi settantenne. In quell’anno è 
ancora la XXVII Biennale di Venezia a rendergli un pieno tributo con una 
personale antologica di pittura curata da Maurizio Calvesi. In una sala a lui 
riservata compaiono 34 opere scelte dal curatore “forzosamente a sbalzi 

10/ Ragghianti, cit., p.19.

11/ La Commissione per l’arte figurativa aveva invitato Melli ad esporre solo due sculture 
e cinque pitture, apparentemente per ragioni di spazio. L’artista aveva ritenuto troppo 
esiguo il numero di sculture e non adeguato a rappresentare con completezza il proprio 
lavoro passato. La polemica inizialmente bonaria era sfociata in una protesta e culminata 
in un rifiuto (cfr. Martini, cit., pp. 134–135; R. Melli, Lettera a Felice Casorati, Roma 14 
marzo 1948, pubblicata in Appella-Calvesi, cit., p.227).

12/ Il brano è tratto da una pagina del diario di Cesare Zavattini del 31 ottobre 1950, cfr 
in Appella-Calvesi, cit., p. 231.

13/ Martini, cit, pp. 123–126.

↑ Roberto Melli, La dormiente, 1948 (dalla monografia di 
Maurizio Calvesi, Roberto Melli, De Luca Editore in Roma, 
1954)
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nel gremito archivio di un’attività quasi cinquantenaria e 
tuttavia allacciate l’una all’altra”. Una selezione finalizzata 
ad avvicinare al pubblico la pittura di un artista dal “non 
trascurabile peso” nella storia del “gusto contempora-
neo” in Italia14.

La partecipazione alla Biennale è preceduta di poco 
dall’uscita della prima monografia dedicata, sempre a 
cura di Calvesi, il cui testo critico è introdotto da una 
presentazione di Giulio Carlo Argan e da un ringrazia-
mento dell’editore Luigi De Luca. Poche righe amichevoli 
di Luigi De Luca sono indirizzate con tono affettuoso e 
riconoscente alla moglie di Melli: “Mi piacerebbe …che il 
volume dicesse pure che cosa è stata lei, Signora, in tanti 
anni e che cosa lei ha fatto per Melli e per la sua arte… 
non riusciamo a dissociare, dalla figura e dalla pittura di 
lui, la presenza di ‘Baba’”15. L’ editore è persona di fami-
glia, si rivolge ad Anna Meotti, “Baba” per tutti coloro che 
frequentano e hanno frequentato la casa del maestro, ma 
anche alla modella di tanti ritratti e interni, la cui figura 
giovane e poi matura con i capelli scuri raccolti in uno 
chignon è negli anni il soggetto di tanti dipinti, dai più 
semplici ai più complessi, nei quali si concretizzano le 
ricerche sul volume, sulla geometria dei pieni e dei vuoti, 
sull’identità forma/colore dell’immagine. 

L’intenso scritto di Giulio Carlo Argan ci guida poi 
efficacemente nella vita dell’artista, rievocando i tem-
pi infelici della guerra e dell’isolamento: “non so dire 
quant’anni sono passati dal giorno che salii per la prima 
volta le scale buie d’una casa popolare del Testaccio per 
andare a vedere la pittura di Roberto Melli, cui per regio 
decreto era formalmente inibito l’accesso alle pubbliche 
esposizioni”16. La prosa di Argan richiama il Testaccio, il 
quartiere popolare di Roma dove Melli abitava, che compare 
con assiduità nei paesaggi degli anni della guerra, come 
in Testaccio del 1945 (p. 35) e lo Spazzino al Testaccio 
del 1940 (p. 33). Quest’ultima composizione, riutilizzata 
con varianti negli anni successivi17, ha come soggetto la 
strada sulla quale si affaccia lo studio del pittore. Una 
visione dall’alto, orchestrata secondo una prospettiva 
laterale e sghemba, che pare restituirci l’universo for-

14/ M. Calvesi, Roberto Melli in XXVII Esposizione internazionale della città di Venezia, 
Venezia 1954, p. 165.

15/ L. De Luca in M. Calvesi, cit.

16/ G. C. Argan, in Calvesi, cit., p.9.

17/ L’Aventino 1941, Veduta del Testaccio 1942, Veduta di Roma 1944, Testaccio 1943, 
Testaccio (paesaggio 1945); Sponde del Tevere 1943, Periferia (Paesaggio romano 1942. 
Periferia romana 1945, cfr Testaccio 1945).

↑ Frontespizio della monografia di Maurizio Calvesi, 
Roberto Melli, De Luca Editore in Roma, 1954

↑ Dedica di Roberto Melli a Francesco Arcangeli 
nel catalogo della mostra L’opera di Roberto Melli, 
a cura di C. L. Ragghianti, Firenze, La Strozzina, 
1950 (Bologna, Biblioteca dell’Archiginnasio, 
Fondo Gaetano e Francesco Arcangeli)

M
O

M
EN

TI
 D

EL
LA

 F
O

RT
U

N
A 

CR
IT

IC
A 

D
EL

L’
O

PE
RA

 D
I R

O
BE

RT
O

 M
EL

LI
 N

EL
 S

EC
O

N
D

O
 D

O
PO

G
U

ER
RA

 (1
95

0–
19

92
)



15

zatamente “ridotto” di chi è costretto ad una 
esistenza segregata ed esplora con lo sguardo 
sempre lo stesso scorcio. Melli in questi anni 
di obbligato ritiro dalla vita pubblica si esercita 
sul paesaggio; ne analizza le possibilità di resa 
pittorica e replicando il medesimo tema, ma da 
punti di vista e angolazioni differenti, ne inter-
preta i dati reali attraverso il proprio linguaggio 
stilistico. La veduta di Roma rappresentata in 
Periferia del 1943 (p. 34.) compare più volte in 
composizioni quasi identiche, dove è il plein air 
a consentire “nella generale vibrazione delle 
luci, di riassumere toni in larghe zone di chiaro 
e di scuro, e quindi di fondere in un effetto di 
masse i singoli piani”18. Alla luce e al colore è 
affidato il compito di costruire e ammorbidire al 
tempo stesso i volumi degli edifici, i cui piani si 
semplificano in un processo plastico di sintesi 
vicino a Cézanne19. 

Calvesi a sua volta sottolinea il ruolo rivestito 
nello stesso periodo dalla natura morta, tema 
indagato nelle sue possibili varianti espressive già 

dal 1934, ma sempre più presente nella produzione 
di Melli tra il 1937 e il 1944. In queste tele bicchieri, 
bottiglie, vasi, fiori, frutti, che si avvicinano e si 
allontanano, sparsi su tovaglie o accostati ad 

ampi ritagli di stoffa sono restituiti nella loro consistenza materica da 
una tavolozza declinata tra toni accesi e tonalità delicate. Nella Natura 
morta del 1946 (p. 38.), gli usuali oggetti e frutti di cezanniana memoria, 
dai volumi espressi attraverso il colore, si combinano sprigionando “il 
senso magico” della loro esistenza20. Talvolta un’atmosfera evocativa e 
malinconica, vicina alla sensibilità di De Pisis, anima altre opere di questo 
genere, come accade in Sardine su piatto azzurro (p. 39) del 1947.

 Le nature morte di Melli esprimono un “lirismo tranquillo”, sostiene 
Palma Bucarelli nel saggio introduttivo al catalogo della mostra organizzata 
a fine gennaio 1958 dalla Soprintendenza alla Galleria d’Arte Moderna di 
Roma in collaborazione con Anna Meotti Melli. Questa retrospettiva anto-
logica, curata da Nello Ponente21, apre a poco meno di un mese dalla morte 
dell’artista avvenuta il 4 gennaio 1958. Negli anni successivi le opere di 
Melli compaiono ancora in esposizioni dedicate all’arte del Novecento in 

18/ Calvesi, cit., p.32.

19/ P. Bucarelli in Roberto Melli, catalogo della mostra, Roma, Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna (29 gennaio – 23 febbraio 1958), Editalia Roma, 1958, p.9.

20/ Calvesi, cit., pp. 32–33.

21/ Vennero presentate 5 sculture, 15 dipinti degli anni 1911–1920 e 41 dipinti realizzati 
negli anni 1923–1957.

↑ Roberto Melli, Ritratto di Vincenzo Costantini, 1913 (dal 
catalogo della mostra, Roberto Melli, Ferrara, Palazzo dei 
Diamanti, 3 maggio – 31 luglio 1958, Roma, Editalia, 1958)

M
O

M
EN

TI
 D

EL
LA

 F
O

RT
U

N
A 

CR
IT

IC
A 

D
EL

L’
O

PE
RA

 D
I R

O
BE

RT
O

 M
EL

LI
 N

EL
 S

EC
O

N
D

O
 D

O
PO

G
U

ER
RA

 (1
95

0–
19

92
)



16

Italia22, ma si dovrà attendere il 1975 perché sia 
Ferrara, sua città natale, a celebrarne il talento 
ancora poco conosciuto. 

La mostra curata da Rossana Bossaglia si 
tiene a Palazzo dei Diamanti e presenta un corpus 
numericamente elevato di opere; più dei due 
terzi della produzione totale del maestro viene 
esposta, non tralasciandone nessun aspetto. 
Oltre alle sculture e alle pitture, compaiono an-
che disegni, bozzetti e manifesti pubblicitari con 
una completezza mai raggiunta in precedenza. A 
corredo dell’esposizione è pubblicato quello che 
può considerarsi il primo vero catalogo scientifico 
dedicato all’artista ferrarese. Vi compaiono, oltre 
alle opere, gli scritti critici di Melli, un’antologia 
poetica e critica, approfonditi apparati biografici 
e fotografici. Nel saggio introduttivo Rossana 
Bossaglia si allinea con quanto scritto in prece-
denza da Ragghianti e Calvesi23; tuttavia la sua 
analisi è moderna, stringente nel riepilogare i 
momenti fondamentali della produzione di Melli 
dal futurismo al neorealismo. La studiosa coglie 
nella costante ripetizione di alcuni temi non pi-
grizia, né mancanza d’inventiva, ma una scelta di 
rigore e semplicità. Il messaggio sotteso è quello 
di una esperienza dsell’arte che “si può condurre 
a fondo nel giro breve delle pareti domestiche”24.

 Ne è esempio (la) Dormiente (p. 41), dipinto eseguito nel 1948 ed 
esposto in tutte le mostre del dopoguerra dedicate a Roberto Melli. Baba 
vi è colta nell’abbandono di un sonno improvviso, seduta in poltrona con 
la testa ripiegata di lato, gli occhiali sul naso ed un libro posato in grembo. 
La rappresentazione intima di un legame profondo e complice si accende 
di pochi colori: il rosso della vestaglia, il bianco della sciarpa e il nero dei 
capelli. L’essenzialità della sintesi forma-colore che caratterizza la Dor-
miente compare ancora più accentuata nel Ritratto di operaio (p. 40) del 
1944, dove i tratti marcati, quasi distorti, del volto sono resi attraverso un 
gioco di ombre e di piani sfalsati, mentre una sinfonia di grigi testimonia 
la scelta cromatica tonale. 

Nel decennio 1980–90 l’opera di Melli non viene più trascurata dagli 
studiosi del Novecento e compare in testi compendiari sul tema, ma sarà 

22/ Arte Moderna in Italia 1915–1935, mostra a cura di C. L. Ragghianti, Firenze Palazzo 
Strozzi (26 febbraio – 28 maggio 1967), Marchi e Bertolli editore 1967; X quadriennale 
d’Arte di Roma, mostra La linea della ricerca figurativa in Italia dal Verismo dell’ultimo 
ottocento al 1935, Roma Palazzo delle Esposizioni 16 novembre – 31 dicembre 1972, 
Roma De Luca Editore 1972.

23/ R. Bossaglia, Roberto Melli, catalogo della mostra, Ferrara Palazzo dei Diamanti (28 
giugno – 12 ottobre 1975) Cento 1975, p. 1.

24/ Bossaglia, cit., p. 5.
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↑ Roberto Melli, Autoritratto, 1945 (dal catalogo della 
mostra, Roberto Melli, Ferrara, Palazzo dei Diamanti, 3 
maggio – 31 luglio 1958, Roma, Editalia, 1958)
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↑ Roberto Melli, L’amico Claridi, 1940–1942 (dalla 
monografia di Maurizio Calvesi, Roberto Melli, De Luca 
Editore in Roma, 1954)
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Appella a curare una esposizione monografica nel 
1992 a Macerata25. Il saggio introduttivo firmato 
da Giuseppe Appella, che già si era attivamente 
occupato dell’ambiente artistico romano degli 
anni trenta, ripercorre analiticamente i percorsi 
formativi di Roberto Melli. Calvesi invece ripropo-
ne un accostamento già accennato timidamente 
nel 1954: l’incidenza di Piero della Francesca 
sugli sviluppi dell’arte italiana al tempo di “Valori 
Plastici” e quindi su Melli che ne fu parte. Un in-
teresse mai manifestato chiaramente dal pittore 
ferrarese, ma argomentato dal critico attraverso 
precisi riscontri nelle opere degli anni 1919–20, 
come “l’individuazione geometrica dei piani nello 
spazio”, e il ruolo di costruzione assunto dal 
colore prima dell’approdo al tonalismo. A quasi 
quarant’anni di distanza dalla prima monografia, 
Calvesi conclude, ora come allora, auspicando 
per l’opera di Roberto Melli il meritato ricono-
scimento oltre quel “muro di incerta diffidenza” 

sempre frapposto dalla critica26.

25/ Appella-Calvesi, cit.

26/ Calvesi in Appella-Calvesi, cit., p.20.


